Quanto tempo ho (Claudio Baglioni)

(commento di Pino Fanelli da “Se Vuoi” )
 
La canzone che presentiamo fa parte dell’Album “Viaggiatore sulla coda del tempo” di Claudio Baglioni. Ci propone una riflessione sul tempo che abbiamo a nostra disposizione e sull’”uso” che ne facciamo. 
 
Qui c'è ogni giorno una partenza
ma non aspetto più un arrivo
e intanto vivo un'esistenza
senza data di scadenza su.
Così ho finito la speranza
quando il mio punto esclamativo
piegò la schiena come un'ansa
e interrogativo diventò.
Quanto tempo ho
per dire io chi sono o chi fui io
per correre a vedere chi sarò
tra l'obbligo e l'oblìo
giocattolo di un dio
col nome e il numero.
Io sono quel gabbiano in gabbia
che piange lacrime di vetro
acqua lasciata sulla sabbia
che tornare al mare più non può indietro.
Quanto tempo ho
per la mia buonuscita prima o poi
da questa vita o manca ancora un pò…
…………………..
Quanto tempo ho
per chiedere di avere un giorno in più
che è pure un giorno in meno che io avrò
per spegnermi quaggiù
con occhi da Gesù
buttati al cielo.
Quanto tempo ho
per vivere di questa malattia
di vivere e morire io non so
prima che tutto sia
e vivo l'agonia
di quanto tempo ho.
 
 
“Quanto tempo ho… vivo un’esistenza senza data di scadenza su”: il tempo, che noi vogliamo sempre quantificare, quasi per impadronircene, in realtà ci sfugge! Noi non siamo padroni del tempo, perché è interamente nelle mani di Dio. La Bibbia ci dice che “agli occhi di Dio mille anni sono come il giorno di ieri che è passato, come un turno di veglia nella notte” (Sal 90,4). E’ Dio infatti che ha fissato il nostro inizio (“i miei giorni erano fissati quando ancora non ne esisteva uno” Sal 139,16) e il nostro termine, e soltanto Lui conosce la “data di scadenza” della nostra vita.
Quel frammento di tempo, che è la storia di ognuno di noi, esprime la nostra limitatezza di creature. La nostra vita ha un inizio e anche una fine, come afferma la tradizione biblica: “Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti… passano presto e noi ci dileguiamo” (Sal 90,10). Ed è proprio davanti a questo mistero che nascono le domande più vere: “Quanto tempo ho per dire chi sono o chi fui io per correre e vedere chi sarò”? Sono domande di senso che ognuno, prima o pio, si pone. Dare un senso al nostro tempo è una ricerca che dura tutta la vita.
“Ho finito la speranza… quanto tempo ho per vivere di questa malattia di vivere e morire io non so”: davanti al mistero della morte, che segna la fine della nostra vita, spesso abbiamo paura e tutte le nostre certezze si infrangono contro questo muro che sembra invalicabile. La sapienza biblica, al riguardo, ci dice che la nostra vita, se è vero che ha una fine, ha anche un fine, cioè una meta, che è l’incontro finale con Dio. Perciò la morte, pur segnando la fine del tempo, in realtà lo apre e lo dilata all’eterno. In questa luce, essa è un nuovo inizio, un passaggio e non incute più timore. Cristo, infatti, con la sua resurrezione ha vinto la morte, aprendo a tutti gli uomini la PORTA DELLA SPERANZA, una porta che nessuno potrà mai chiudere.
“Io sono… giocattolo di un Dio col nome e il numero… gabbiano in gabbia”: noi non siamo “manichini” nelle mani di un Dio che tiene i fili e non siamo nemmeno dei numeri. Dio ci ha creati fondamentalmente liberi e l’aspirazione alla libertà, il desiderio di volare alto, la sete di eternità sono presenti in ognuno di noi. A volte, però, abbiamo la sensazione di essere prigionieri del tempo e di rimanere schiacciati. In realtà, Dio ci chiama a non subire il tempo, ma ad essere protagonisti della nostra storia dando ad essa una direzione e un valore positivi. E il valore più alto è l’Amore, perché “è più forte della morte”. Noi infatti siamo convinti che “né la morte, né la sofferenza… potranno mai separarci dall’amore che Dio ha per noi” (Rom 8,38-39). E’ proprio così: l’amore mette le ali della libertà!
“Quanto tempo ho per spegnermi quaggiù con occhi da Gesù, buttati al cielo”: anche la morte è parte integrante della nostra vita. San Francesco la chiamava “sorella morte” instaurando con essa un rapporto sereno. Gesù stesso ha affrontato la morte con lo sguardo rivolto al Padre, fiducioso di essere accolto da Lui. Così, è bello per ogni uomo consegnarsi all’abbraccio accogliente di Dio al momento del ritorno a Lui.
 
PER RIFLETTERE: 
· Che valore dai al tuo tempo? 
· E’ un tempo “chiuso” o aperto alla speranza? 
· La tua vita (il tuo tempo) è dono di Dio. Come lo spendi? 
· Come ti poni di fronte alla morte e all’eternità?
